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(Ro O è già folo il coftu 
i 0 PI , che mi ba indotto 

4 dire P E. Vv. per dar maggior 
decoro al prefente Drammatico compo 
nimento , che nuovamente comparifce 
Ju le feene di quefto famofifimo Tea- 
tro, a concedermi l’ alto Onore di de- 
dicarglielo FE gli : i ri/petto se 

par-



    

    

particolar ima, che. come nell’ univer- 
fale così in me più d' o2n altro è con, 
cepita per le fingolari virtu , e prevo- 
gative, che adornano il di lei nobili f- i 
fimo animo. Qui però non è mio im- | 
pegno , ne riftringer fi potrebbe nelle | 
anguftie d'un foglio la diflinta navva- 
tiva delle rave qualità di cui V. E. | 
è dotato , oltre di che ne potrei forfe | 
incontrare lo fdegno della di lei inna- 
ta moderazione , ci d appunto uno de 
freggi più diftinti della fua Perfona, 
per il che fupplicandola folo a coglie- 
re queft atto della umiliffima mia di- 
vozione pafjo con tutto l'’offequio ad ' 
implorare il fuo veneratiffimo Patroci | 
nio ; publicandomi con la più fomeffa i 
raffegnazione * i 
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 Umilift, Devotifs. Obblig. Servirore 
Criftofolo Bernardi unico [mpreffario » 
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ARGOMENTO. 

  

’ Odio politico degli Ateniefi contro Mi= 
noffe Re di Creta , fu la cagione per 
cui fecero fulle terre loro trucidare An 

drogeo fuo figlio ; dopo che Archeo Princi 
pe di Tebe, e confederato d’effi gli avea fat. 
ta rapite una figlia appena nata ;5 la quale 
però fa confervata , e fegretamente allevata 
come {ua propria col nome d’ Arianna: Mof- 
fe perciò Minoffe ad effi una fanguînofa guere 
ra, nel corfo della quale , effendofi unite all’ 
armi Cretenfi anche |’ ire degli Dei , fi tro- 
vavano nell’ ultima defolazione . Confultatofi 
l’Oracolo, rifpofe , che ad ogni cofto fi pla- 
caffe Minoffe effendo quelto |’ unico mezzo 
di veder terminate le miferie d’ Atene . Sî 
ottenne finalmente dal Re offefo la pace 
ma con patto che all’ ora , ed ogni fette an- 
ni fi mandaffe în Creta un lagrimevole tri. 
buto dî fette Giovani Ateniefi , 1 quali era 
no deltinati a fervire ne’ giuochi iftituiti ad 
onore di Androgeo , dove quafi tutti mori 
vano, ed altrettante Donzelle , che. fr dava» 
no in preda al Minotauro, eftraendofr all’ àre 
rivo dell’infelice omaggio , e così fucceffiva= 

A 4 met. 

  

  



    

   8 
mente ogn’ anno, quella , che in tal guifa 
morire dovea . Portava la fatal legge , che 
ciò doveffe perpetuamente continuarfi, quan- 
do non foffe comparfo qualche campione , il 
quale per falvar efse vittime fi efponefse a 
fuperar le forze del moftro , ad ufcir dalle 
intricate vie del laberinto , ed a combattere 
con Tauride , uomo ferociffimo , figliuolo di 
Vulcano ; a condizione , che reftando coftui 
vinto , s' intendefse libera per fempre da fi. 
mile tributo la Città di Atene, e fi ricupes 
rafsero gli oftaggi , che per la fedele ofser- 
vanza di elso colà anticipatamente fi manda- 
vano : Arrivato il tempo del terzo ommag» 
gio, andò Tefeo figlio d’ Egeo a prefentarlo , 
{pinto egualmente , e da una generofa virtù , 
e da un’impaziente brama di rivedere Arians» 
na , la quale allora appunto creduta figlia &’ 
Archeo , ftava in oftaggio prefso di Minof- 
fe . Caduta la compaffionevole eftrazione fo- 
pra Carilda teneramente amata da Piritoo , 
nominato nel Dramma Alcefte , grande ami» 
co di Tefeo ; volle quefti falvarla con tutti 
i rifchi accennati , e con l’ opportuno ajuto 
di Arianna , venne a capo della fua magna. 
nima imprefa; ferbando I’ amata all’ amico , 
conquiltando la fua adorata Arianna , e po- 
nendo gloriofamente il fine alle calamità del 
la Patria. 

Come ciò accadefse , fi vede nel corfo del 
prefente Dramma, il quale fi fonda parte nele 

la 

    

      



fa Storia di Tefeo, fcritta da Plutarco, Dios 
doro, ed altri : parte nelle favole , che da E. 
lanico ; Filocoro , ed altri con Ovidio, furo= 

no alla Storia ingegnofamente intrecciate ; e 
parte finalmente nell’ invenzione di quelle cos 
fe , le quali per efsere verifimili pofsono les 
citamente al veto accoppiarfi. 
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Ai Tee TO: SRI I, 

ARTANNA , Figliuola di Minofse creduta 
figlivola d’ Archeo. 

La Sig. Clementina ‘Spagnoli 

TESEO, Figliuolo di Egeo. 
I! Sig. Filippo Elifi. 

MINOSSE , Re di Creta. 
Il Sig. Pietro Tibaldi. 

CARILDA , una delle fette donzelle mandae 
te in tributo a Creta. 

La Sig. Maria Bogzio . 

ALCESTE, Amico di Tefeo. 
Il Sig. Carlo Conciolini. 

TAURIDE, Generale dell’armi di Creta, 
La Sig. Bernardina Bogzio. 

La Mufica tutta nova è del Sig. Baldafsare 
__.Galuppi detto Buranello , Maeftro della 

“Ducale Cappella di S. Marco di Venezia. 

I Balli faranno di ricca , e vaga invenzione 
e direzione di Monfieur Jovanes Denis al 
fervizio di S. M, il Re di Pruffia. 

11 Veftiario farà tutto novo di ricca, e vaga inven- 
zione del Sig. Lazaro Maffei Veneto, e quello de 
Balli di n. 26. Ballerini , ne Concerti , e Finali 
tatti uniformi , P ria 
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Primo Ballo s’ allude all’ Iftoria di Piramo e Tisbe. 

PIRAMO. Monfieur Jovanes Denis. 
‘TISBE + La Sig Maria Burgoni detta la Mantovanmina - 
IMENEO. La Sig. Paolina Francefe. 
AMORE , Il Sig. Girolamo Foreltt + 

Damigelle del [feguito di Tisbe . 
SLa Sig. Maddalena Formigli | | Mad TerefaMifleleGuardini$ 
$La Sig. Felicita Marcuci  11LaSig.Terefa Pieràt. MaranaS 
  

  

La Sig. Lodovica Forefti La -vig, Guiffina Caltelli 
La Sig. Rofa Orica Ia Sig. Elena Paganini 
La Sige Marina Roda piLa Sig. Terefa Cavazza 

La Sig. Terefa' Ferrari. 

Seguito di Cacciatori Guerrieri di Piramo, 
SIL Sig. Gaetano Cefari 111! Sig. Francefco GuardiniS$ 
SIl Sig. Girolamo Marana I} Sig Paolo Orlandi $ 

  

  

  

Sig. Pietro Zampicri Sig. Giovanni fubas 
Sig. Antonio Sgari S:g. Giovanni Padovani 
Sig. Francefco Menegucci 11Sig. Antonio Roffi 

Sig. Antonio Chiarini - 
  

Secondo Ballo s° allude Ad un Barone Alemanno Padrone 
di un Caftello , il quale fa una Fefta da Ballo 

come fi vedrà nel [ua Argomento . 
21l Barone Alemanno. Il Sig. Gaetano Cefate, 
La Barone[fa. La Sig. Maddalena Formigli. 
Capo Giardiniere del Caftello . Monfieur Jovani Denis. 
Sua Conforte Giardiniera . La Sig. Maria Burgoni detta la 

Mantovanina . 
Paefani Ruffici che vendono Late. 

Il Sig. Francefco Guardini | | Madama Terefa Mifllele 
11 Sig- Girolamo Ma2rana Fi La Sig.Terefa Pierant.Marana 

Due Servi Paelani Tede[chi . 
La Sig. Felicita Marcucci !1Sig.. P:olo Orlandi 
  

    

Seguito di Pa; Alemanni 
Ta Sig. Rofa OQrica è La Sig. Giuftina Caftelli 
La Sig. Lodovica Forefti La Sig. Elena Paganini 
La $ig. Marina Roda 11 La Sig. Terefa Cavazza 

La Sig. Terefa Ferrari. 

Seguito dei Paefani Alemanni. 
Sig. Pietro Zampieri {Sig. Giovanni Jubas 

Sig.cAntonio Sgati Sig. Giovanni Padovani 
Sig. Francefco Menegucci 11Sig: Antonio Roffi 

Sig. Antonio Chiarini.  
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MUTAZIONI DI SCENE. 

NELL’ ATTO PRIMO. 

Porto della Città di Creta con navi che ap- 
prodano . Trono da un lato ; dall’ altro 
gran lapide con lettere fcritte. 

Veftibolo del Tempio di Giove. 

NEL'L'’ATTO SECONDO. 

Galleria con Gabinetti. 
Luogo fuburbano con porta del Labherinto 

da un lato. 

NELL’ ATTO TERZO. 

Laberinto. 
Prigione. 
Anfiteatro con trono . 

Le fuddette Scene fono d’ invenzione e diree 
zione delli Sig. Domenico e Girolamo 

Cugini Mauri.  



  

ATTO PRIMO, 
SCE NA PRI} M A. 

Porto della Città di Creta con Navi. 

Minoffe a federe fopra un Trono, «Arianna, e 
Tuauride, in piedi da due lati. Scendono dalle 
Navi Tefeo, Carilda. Sette Giovani Atenie/i, 
e feti Donzelle. 

Tef. Geo mio Genitore, e Re in Atene, 
Minoffe, a te falute invia. La Fede, 

A cui con l’arme voftre un dì l’aftrinfe 
Lo {degno degli Dei, pronto fi ferba-. 
Ecco il promeffo omaggio ; ed Arianna 
Che fu di lui teco finora un pegno 
Con fedele vicenda 
Alla fua libertade, e a noi fi renda. 

Min. Tefeo alla fè l’Egeo, la mia pur anche 
Rifponderà . 

Tef. Tu verrai meco alfine 
Belliffima Arianna. ad Arianna. 

Ari. Oh me beata ! 
Car. ( Ah perchè non fon’ io sì avventurata ? ) 
Min. Ma pria Tauride leggi 

In quel marmo {colpiti i noftri patti. 
Tau. leggendo in una gran lapide alcune 

lettere fcolpite. 
Pace fia con «Atene ; 

NI Ma  



    14 ATO 

Te 
Tav. 

def. 

Tau. 

Ari. 

Tef. 

Car. 

Tau. 

Atri. 

Min. 

Ma vittime a placar dl’uAndrogeo lombra 
Sette de figli fuoi mandi quel Regnd, 
E quelli fon. 
Seite Donzelle ancora 
Mandi per dare al Minotauro in preda. 
Ecco le fventurate ; e fra di loro 
Carilda d’ Eurifteo. 
( Bella è coftei« ) 
( Mi fa pietà. ) 
Catrilda, 
Che fà col nome a noi più grave il duolo . 
( Me felice anche in morte 
Se foffe amor quelta pietà! ) Minofle 
Della {ciagura mia 
Non gir faftolo nò. Sulle pupille 
Vedrai forfe dell’altre un debol pianto, 
Ma fu quefti miei rai 
Un fegno di dolor non fcorgerai. 
( Ardir che m’innamora! ) i 
Minoffe udifti ? anche di morte in faccia 
Parlan così le vergini d’Atene. 
Parlan così , ma difperate ; accetto, 

Tefeo iltributo. Ah ! fe quì mai d’intorno 
Mefta errando $s’ aggira 
Del caro Androgeo mio l’ombra diletta, 
Vegga unita alla fua , la mia vendetta. 

Ritorni poi contenta 
Di Lete fulla {ponda 
Quell’onda a valicar, 
E s’altro non -pofs' io, 
Il duol, che mi tormenta 

Pene 

  

   

   

                                                    

   
     



  

PORT M O. £5 
Penfando al figlio mio, 
Col fangue vò placar, 

$ miGri sE NS4À I Lo 

Tauride ; Arianna; Carilda , Tefeo, e il lorò 
feguito . i 

Tau Ei del voltro deftino ; a me foggetti 
Tutti, voi. fietek 

Car. lo fervo ad Atene mia Patria. 
Tau. Ma quella grande Atene ; ea noi vaffalla , 
Tef. (#Ghe ardito!) 
Ari: Abbia Minoffe 

Piacer de noftri mali. Utile, e gloria 
Tauride altero indi fperar non ofi, 

Tef. ( Tal fi confonda. ) 
Tau: Alcoltà i i + : 
Ari. Affai rifpofi, 
Tau: A Tauride,; cui fervo è il fuol di Lenno; 

Che Vulcano ha per Padre, 
E ch'è voftro fpavento ; il tutto lice. 

Tef. (‘Tacet nonm$d.). : 
Car. Tu mio {pavento ? ho un alma, 

Che sà vantar la fua natìa coftanza . 
Tau. Dimmi; che farà poi? 
Car. Difli abbaftanza. 
Tef. Se il favor di Minoffe 

Così audace ti rende | 
Con lor, me quì rifpetta: e fe m ’offendi 
Ragion ti chiederò. Virtù; valore 
Vive ancor per Atene in quefto core: 

A$8 Tan.  



    

16 A T TO 

Tau. Piacemi il bell’ardir. Soldati, a voi 
Carilda affido , e l’uno, e l’altro omaggio ; 
Principe, in Creta, a cui rivolgo i paffi 
La tua virtude, e il tuo valor vedraffi, 

parte . 

$ CE Na A 11. pat 

Arianna, Tefeo, Carilda, e il loro feguito, 

Ari. Arilda mia, dovea l’empia fortuna 
Rifparmiare il tuo nome. 

Car. Ah! non potea 
Sceglier chi più di me foffe infelice 
( Tefeo almeno intendeffe. ) 

Tef. Non fi difperi : forfe 
Giorni più lieti a te riferba. il fato. 

Ari. Fa cor (nel dirlo, oimè palpita il mio.) 
Car. Stelle perchè il mio mal dir non pofs’io ? 
Tef. Forfe così vicino 

Il:tuo’rifehid. non: è. Dische fofpiri . 
Car. Del mio crudel... del mio crudel deftino , 

Ma fia il deftin crudele, 
Sien le Stelle nemiche, 
Chino la fronte al mio decreto; e quando 
Tu ritorni in Atene, 
Se v’ha chi ti domandi 
Qual mi lafciafti in Creta; 
Dì che intrepida, e fotte 
Per finir di penar corfi alla morte. 

Si parte, e viene feguita dai Giovani , 
e dalle Donzelle fra le Guardie . 

SCE: 
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PORTI MIO, 17 

Sia Cia ElNA CA LV. 

Tefeo, ed Arianna. 

Lef. Ur fiam foli, Idol mio , pur del mio core 
Nella tua lontananza 

Il barbaro dolor dirti pofs io. 
Ari. Ah! tu non faì quanti fofpiri, e quanti 

Voti ufcir dal mio feno 
| Per ottener dal ciel quefto momento, 

Tef. Eccolo infine ; ed ecco 
L’afpettato piacer di rivederti. 

| Sei quella ancor , che ardea d’amor sì fido 
Un dì per me? lo sò, {perar lo deggio . 
Ma dal tuo labbro, o cara, 
Chiedo quefto conforto ai fofpir miei. 

Ari. Quella fon, cui tu brami, e qual tu fei? 
Tef. Tuo partii, tuo ritorno. Amor mi traffe 

Di nuovo in Creta, econ amor la gloria, 
«Ari. Qual gloria mai? 
Tef. Quella di farmi un giorno 

Di te più degno. 
Ari. È come? 
Tef. 11 giecgo infame 

Scuota per me la fventurata Atene. 
Ari. Ah! Tefeo che far vuoi? fai pur qual rifchio 

Cofti l’ardita idea. Con tal penfiero 
Puoi vantar d’effer mio ? nò. Se tu m’ami 
Lafcia sì vano ardir. La Grecia tutta 
Non vale un tuo periglio ; e penfa , o caro, 

434% 

      

 



    

   18 CÀ WET AOQ* 

Che fe il mio cor, la vita mia tu fel ; 
Viver fenza di te più non potrei. 

Per te vivo, amato bene ; 
Un tuo {guardo è mio conforto: 
Per te ancor la cara fpene 
Ravvivai mi fento al cor. 

Così il fiore abbandonato 
Cade afflitto in feno al prato 
Ma l’aurora' -- lo riftora 
Con pietofo; e grato umor; 

SC in EwmoNo. An Vv. 

Tefeo ; poi «Alcefte . 

Tef. Ella, che poi dirai , quando tu fappia; 
Che dì Minoffe, e non d’Archeo fei fi- 

Perdona , s’io t’afcondo ( glia ? 
Per fervir al inio amore, 
Per giovare alla patria, il grande arcano. 
Ma non è quefti Alcefte 2 Vede Alcefle. 

lc. È qual fortuna. 
Fa incontrarmi in Tefeo? dimmi, o Signore, 
E ver ciò che la fama 
Per tutti della Grecia ha fparfo i lidi 2 

‘Dov’è la mia Carilda? 
Tef. Ah! che mi chiedi? 
lc. Îl tuo filenzio il mio terror conferma. 

Dunque tra l’altre vittime infelici | 
Sarà Carilda ancor del moftro infame 
Eletta a faziar l’ingorde brame? 

Te. 

    

 



  

BoR “1 M 6: 19 
Tef. Forfe non lo farà, Tefeo non venne 

Semplice fpettator di tal {ciagura, 
Ale. Ma tu efporti non dei . La fua falvezza 

Solo tentar degg’io . Son miei feguaci 
Îl coraggio, e il vigore; 
E fe tutto mancaffe, ho meco amore. 

Tef: Entriamo in Creta: della Patria il zelo 
Quivi entrambi ne guidi. Amor fia teco; 
Ma non fia difperato , e non fia cieco. 

Opptrimete i contutnaci 
Son gli {degni all’ or permefllà ; 
Ma inferir contro gli oppreffi 
Quefto è un barbaro piacer. 

Non v’è Trace in mezzo a Traci 
Sì crudel, che non rifparmi, 
Quel mefchin; che getta l’ armi; 
Che fi rende prigionier. p: 

Sn Gonsbomd)-  AI Vi 

Veftibolo del Tempio di Giove. 

Tauride , e Carilda con le Donzelle , e Guardie, 
po: «Alcefte. 

Tau. Uì la vittima prima infra di voi 
Sceglier,Carilda,or or dovrà il deftino. 

Car. Scelgafi pur, non veggo in quelle fronti 
Debil pallor, nè inme vil tema io fento . 

Alce. ( Carilda quì? ) 
Car. ( Ma che? quì Alcefte io veggo ? ) 
Tau. Eh fii piùfaggia ; in mezzo a tuoi porigli 

o  
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Io falvezza ti reco. 
Car. E quale ? 
Tau, Io t'amo. 

Car. Non più,non più;quefto amor tuo m’offende. 
Alc. Sì, l’offende, e m’oltraggia. 
Tau. E tu chi fei? 
Ale. Di viltà non fi tenta 

Il bel cor di Carilda, e men fi tenta 
Dove Alcefte fi trova. Alcefte io fono. 

Tef. Quelto è un valore a quel di Tefeo uguale. 
Alce. Carilda, anima mia. 
Tau. Carilda, afcolta. 
Car. Parla, fe dir mi vuoi, che a me ful capo 

Tuona l’ira del Ciel; che in preda al moftro 
Tutte ne andremo , ed io forfe la prima. 
Parla; "t° Afeglterò'o Ma fe vuoi dirmi 
L’idea fuperba, e le fperanze audaci 
Del tuo barbaro amor, Tauride taci. 

Alc, Degna rifpofta a temerario affetto . 
Bella non paventar , quì venni a volo 
Pronto a tentar la tua falvezza, e pronto 
Anche a morir. per. te. 

Car. Da te non voglio 
La troppo incerta aita. 
Se mi falvi, o mi perdi 
Il tuo nobil favor troppo mi colta . 

Tau. D'un’inutile ardir degna rifpofta. 
Vuol partirfi , ed è trattenuto da 

Minoffe .  



  

PARI M#0. 21 

Si € “KR NWA VII, 

Minoffe , Arianna, Tefeo, e detti fi porta un 
Urna nel mezzo, vicina a Minoffe . 

Min. C On le vittime pronte ? 
Tau. Ad Eccole, o Sire. 
udri. {| Cenno/crudel! ) 
Tef. ( Voi m’affitete, o Numi! ) 
Min. Quell’ignoto qual’ è? Stranier, chi fei? 
Ale. In Grecia nacqui, e quì mi traffe il cafo. 
Min. Se il cafo quì ti guida, 

L’arbitrio anche del cafo a te fi dia. 
Tù dall’ Urna eftrarrai chi delle fette 
Efpofta al moftro oggi la prima fia. 

Alc. ( A quale ufficio mi deftina il Cielo! ) 

Alcefte s accofta all’Urna e ne cava 
un nome, che porge a Minoffe . 

Ari. ( Tutta m’ ingombra l’alma un freddo gelo.) 
Alec. Ecco l’eftratto nome. 
Min. Tefeo lo legga. dè il nome a Tefeo. 
Tef. Oh Dei! 
Ari. Che fia? 
Tef. Mifero Alcefte! 

Infelice Carilda! 
Car. Ah quel tuo fguardo 

Diffe quel, che mi taci + io quella fono . 
Tef. Pur troppo è ver. 

Rendendeo il nome a Minoffe che lo 
legge. 

Min.  



    

22 «GA “TT HO 
Min. Carilda . 
Car. Ecco Carilda. 
Min.Sotto l’ Ara di Giove 

Il fuo nome s’appenda; e fe in brev’ora 
Non v’è chi a noti rifchj 
Si cimenti’ per lei, Carilda mora. 

Entra nel Tempio con Tauride . 

SS _ Q' E N AV TITTI, 

Cavrilda ; Tefeo , Arianna, Alce fle 

Car. Ompagne, Addio, vi fia men cru- 
do il Cielo 

Le donzelle vengono condotte altrove 
da alcune guardie . 

Arianna. 
Are Carilda, in queît’ ampleffo, 

Fors' ultimo per noi, l’affanno mio 
Dirti non sò. Povera amica . Addio. 

Si parte; ed entra nel Tempio. 
Car. Tefeo, ch'io {peri ? 
Tef. Sì tutto’ non fai 

Le tue vicende ancor. Spera. Vivrai. 
arte e. 

Car. M’abbandona, € vivrò? S’io perdo adeffo 
Di vederlo mai più, tutta la fpeme 
Incomincia a morire. 

Alc. Carilda non temer. Se il tuo bel nome 
Dall’ Urna io traffi, la tua vita ancora 
Dal periglio trarrò . 

Care 

     i 
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RI" RI INSMAO, 23 
Car. Lafcia chio mora. | 
d4lc. Chio ti laffi morir ? non fai qual fia, 

Cara l’ardir, di cui m’accende amore, 
La tua perdita fol fa il mio dolore, 

Dell’amor tuo ripieno 
N’°andrò fuperbo, altero, 
Contra ogni ftuol guerriero 
Il fato a cimentar, 

E l’alma nel tuo feno 
Serbar, fe non pofs’ io 
Almen faprò, ben mio, 
Prima di te fpirar. 

SCENA TX, 

Carilda con guardie. 

A Senti. Ah! non t’efpor... Ei 
non m’afcolta, 

E fi perde per me. Che giorno è quefto ? 
Oggetti di terror non m’opprimete, 
Quanti in un punto fol, quanti mai fiete. 

Quanto mai chi vive amante 
Soffre, e pena a un mefto addio ! 
Il morire al cor coftante 
Così barbaro non è, 
E pur quefto è un fol tormento, 
Benchè 1l primo il più crudele K 
Di quei tanti, ch'ora fento, - 
E che vibra il Cielo in me, 

SCE«  



     

    

AT {Te 0 

SS Gis E- uN Ani x, 

Minoffe ,; «Arianna, e Tefeo, ufcendo 
dal Tempio 

Tef. Ella Patria, e de'miferi il foccorfo 
DD Non è fempre un dover? 

Min.Sempre . 
Ar. ( Che fia?) 
I Se ciò fia ver per Carilda.... 

. O Ciel, che‘fai? 
“i: Per Atene m’efpongo. A tutti aperta 

Da te fu quefta ftrada. Io quì la tento. 
Min.E ver. Si decretò, ch’ove s’efponga 

Per le vittime un forte al gran cimento ; 
Si accetti: e quando ei vincitor rimanga 
Di Tauride, e del moftro 
Sien quelle ip libertà , ne più s’aftringa 
A nuovi oftaggi, e al fuo tributo Atene. 

Tef. E per la Patria fua Tefeo qui viene. 
«Alce. Signore, al gran periglio 

S’efponga alma volgar, non regio figlio. 
Io col nome d’Egeo, con quel d’ Atene 
Qui protefto, che il campo a lui fi nieghi. 
E fe a lui) ficconcedezte (ch'i cada, 
Dell’eccidio fatal; che lunge io bramo, 
M’oda il Ciel, reo l’incolpo, e reo ti chiamo. 

Min.Ma sio lo niego fi dirà chio chiufi 
Al fuo valor con arte ingiufta il varco 
Nò. S’accetti. S’ei vince avrà più fregio 

a    
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La voftra libertà da reggia mano ; 
Ma fe poi, ch’egli foccomba il Ciel permette 
Più faltofe n’andran le mie vendette. 

Reo mi chiami, e reo non fono 
Salva Atene, e ti perdono: 
Ma fe al fiero moftro in preda 
Refta  oppreffoil tuo valore , 
To farò fol vincitore, 
E vendetta il figlio avrà. 
Va, combatti pur da forte ; 
Ma rammenta, che la forte 
Forfe infida a te farà. 

$ CHE NF :AA I 

Arianna, e Tefeo. 

Ar. El tuo rifchio i miei mali 
Volefti alfine, del mio core ad onta 

Impetrafli il mio duol fugl’occhi miei, 
Tefeo, mio non tornafti, e mio non fej. 

Tef. Cara, non m’accufar ; per farti mia 
Di pugnar io cercai. 

Ar. Per farmi tua ? tua già non fono? tua 
Dal Genitore Archeo non puoi fperarmi? 

Tef. ( Tacer conviene ) oh! Dei! 
Perir così dovrà Carilda? 

Ar. Vidi 
Vidi il tuo vifo impallidir allora, 
Che quel nome vedefti. Or fe per lei 
Meco ti faì crudele ; 

Dis  



    

                              

      

  

   

     
    

   

  

    

Pep: 

Tef.  Rimirate luci amate 
Più ferene chi v’adora, 
Che fe torbide girate, 
Voi mi fate,. oh Dio! languir. 

Ar. Va non bramo che t’arrefti . 
Del tuo braccio ufa il valore. 
Ma fovvengati che ‘amore 
Mi fa intanto, oh Dio? languir e 

Tef. Dunque parto, e da’tuoi rai 
Speme acquifta il mio valor. 

Ar. No: ti ferma. Ah! Dove vai? 
Trema l’alma, e gela il Cor. 

Tef. “ Non ti {piace un vile amante 
Ar. " NVanne, pugna a me coltante . 
def: “et teco 

orni meco 
a à Per conforto di noftr’ alme 

4 ATTO PRIMO. 

  

Dirò, che tu mi fei forfe infedele. 
Nò;, non lo dir. Quanto la patria io t'amo. 
Gl’ingiufti accenti, idolo mio fofpendi . 
L’alma piuttofto accendi 
Per la Patria a pugnar. Sarò più degno 
Di te sio vinco; e fe non ho vittoria 
Fia più degna di te là mia memoria. 

Tra gli applaufi, tra le Palme 
Coronato il Dio d’ Amor. 

Fine del Atto Primo .  
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DE GO, RA 1Z51 0, NE 

Per il Primo Ballo . 

P._ERDA MON EL TA $ DIE? 

Gi la Scena afpetto di Ombrofa Bofco , con Mau 
foleo Antico da una parte ,; dirimpetto Fontana 

Ruflica. Dove Piràamo e Tisbe s'erano promeffi di tro- 
varfi per fuggire le infidie de' fuoi Genitori,chè non accon- 
fentivano , al di loro vicendevole legame d’ Imeneo ; 
Piramo portandofi alla Caccia con fuoi feguaci in quel 
bofco, rifveglia l'ira in quelle fiere . Tisbe intanto 
portatafi al deftinato loco del Fonte per rinvenire il 
fuo Caro Piramo , s'incontra in fier Leone[fa , che li dà 
a feguirla ,; ma coftretta lafciare tra li artigli della. 
Belva la metà del bianco Velo, che dagli omeri li 
pende, nel quale era te[futo il di lei nome, dopo fop- 
pragiunge Piramo in cerca dell’ Amata Tisbe, e s' av- 
viene nella Fiera iftefla , che perfeguitò , e arman- 
dofi di coraggio li riefce l'ucciderta , indi fcorgendo la 
fua Tisbe fparfo al fuolo il velo della fua Amata da 
lui ben cono/ciuto per le ciffreimpreffali, arde di (degno 
e compa[fione, benchè tolgano a lui l’ufo de'fenfi e ca- 
de [vensto, dappoi ritorna la tremante Tisbe, e ve- 
dendo diftefa al fuolo la Lioneffa, piena di allegrezza 
va per ripofarfi al fome ; ma prefentandofeli alla 
fua vifta il fuo Piramo , privo de fenfi, cerca ricupe- 
rarlo , che pofeia ritornato Piramo nel fuo primie- 
ro fato 5. s abbracciano vicendevolmente , e na- 
randofi lì cafi avenutoli , corrono pieni di giubilo al 
Tempio d'Imeneo e d'amore, li quali numi conofcen do 
l’amore grande di quefti due fedeli Amanti in forza 
del fuo potere, e in dimofltrazion: della di loro prote- 
zione, fanno cangiare il bofco in Tempio magnifico, dove 
doro fle[fi rifiedano con fuoi feguaci , che pofcia uniti a Pa 
Yamo e Tisbe intrecciano vago Balle. 

AT.  
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ATTO SECONDO, 
SIC: E NA PR MA. 

Galleria, con Gabinetti. 

Alccfte , e Tefeo, 

«Alec. O, non farà mia colpa 
Un’amiftà, che fu fi’ or mio vanto. 

In te non è, che gloria, 
In me legge, e dover l’audace imprefa . 

Tef. Te move Amor, me pur all’arme ei chiama. 
Alce. Ami forfe Carilda 2 
Tef. No, mio fido, Arianna è il mio bel foco . 
«Alc. Perchè dunque t’ efponi ? 
Tef. Odi. Sai, che Minoffe appena ufcita 

Alla luce del dì perdè una figlia. 
«Alc. Rapita a lui da Atene. 
Tef. Anzi da Archeo. 

Quegli, che a noi congiunto 
D’ affetti, e d'armi era nemico a Creta, 

Alc. Ed ei l’uccife ? 
Tef. No. Qual fua nudrilla. 

Tal creduta fu fempre, e tal fi crede, 
Ma! nota anche a fe fteffa. Il gran fegreto 
Svelò ad Fgeo ; che a me fidollo, ond’io 
Penfi fcopritlo, ove placar fi poffa 
La legge del tributo a noi tiranna. 

Alce. E dov’è quella figlia ? 
\ f ' Tef.  



  

SE coN po. 2ò 
Fef. In Arianna. 

Bramo di farla mia ; ma pur d’Atene 
La libertà defiò. 
Salvare una vittotia 
Può la mia Patria, e a ie dar l’Idol mio; 

le. Ma fe l’avverfo Cielo . 
Tef. Voleffe il mio cader ? Th, “amico, allora 

Carilda all’amor tuo falvat potrai 
Col prezzo d'Arianna. lo fol ti chieggio, 
Che tu dica al mio ben quanto l’amai. 

Alce. Ah! Se tum’anii, a me lafcia il cimento: 
Tef. Noh poffo , amico ; il campo è mio. Se il 

rifehio 
A vincere il mio cor foffe balftante 
Non faria cor d’ Eroe, nè cor d’amante. 

parte: 

SS C EN" An IL 

Alcefte, ed Arianna. 

dle. TYJEr Carilda fperiam ; ma dell’amico 
Mi {paventa il valore. | 

Ar. (Alcefte è quì, fitenti.) Il fuo Campione 
Carilda avrà, tu il fai? 

Alec. Sì, o bella, e fia Tefeo, 
Av. Lo difendanò i Dei. Ma dunque folo 

Così Teleo s'efpone, e neghitrofo 
Stafli Alcefte giacendo in vil ripofo ? 

Alce Tefeo per me rifponda + ah che non diffi, 
Perchè il campo cedelte. Ei rifoluto 
Quefto negommi ; e diffe, > 

Che  
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Che ftimolo al {uo core, 

Oltre il zel della Patria, era l’amore. 

Ar. L’amor ! { Perduta io fono.) 

Alec. Sì l'amor, Arianna, Io tacqui allora 

Perchè pur troppo fi conofce, e vede, 

Che alla forza d'amore ogni altra cede, 
D’un volto amabile 

Se un cor s’ accende , 
- Invano credimi 
Fuggir pretende. 

Non è sì facile 
La. libertà, 

Amor dell’etere, 
Fra l’onde impera. 
A quella inftabile 
Sua face altera 

Chi mai refiftere, 
Chi mai potrà ? 

$ CHiB: N/A TIT, 

Arianna , poi Tauride , con Carilda 
fra guardie . 

Ar. 1 L foccorrer Carilda 
Dunque è impegno d'amor? Perchè... 
Ma viene 

Con Tauride Carilda. Io mi ritiro . 
E afcondo agli occhi loro il mio martiro.. 

Si ritira. 

Tau. Traggafi al fonte sì:.-ma non all’Ara, 
PT Non 

  
 



  
  

   SECONDO. 3 
Non al moftro Carilda. Io vo’ falvarla, 
Se afcolta l’amor mio. Vieni, Carilda, 
E voi là m’attendete. 

Alle guardie , che fi fermano. 

Vieni . Oh / qual per te fento al cor pietade ! 
Car. La tua finta pietade 

Solo m’infulta: odio mi reca, e fdegno. 
Ar. ( Ben rifponde.) 
Tau.Sì ardita 

Ti rende il tuo campione! 
Ar. (Ah! Tefeo ingrato!) 
Tau. Sai, che l’eftremo fato è a te vicino ; 

Ma fe volgi men fieri i vaghi rai 
AÌ tenero amor mio, Bella, vivrai. 

Car. Se l’amarti mi falva 
Tofto all’ Ara fi vada ; 
La morte è minor pena: 
O quì, fe vuoi, moftro crudel mi fvena,. 

Tau. Vieni. Prendendola per un braccio, 
Car. Indietro. 
Tau. Qual braccio 

Toglierti a me potrà? 
Ar. Quel d’ Arianna. Ufcendo . 
Tau. Cedo mal grado mio .Guardia, alla fonte 

Venga Coftei. Superba, i miei furori 
Ad Arianna . 

Temer dovrai. Tu vieni ingrata, e mori. 
A Carilda, e fi parte. 

  

  



At cr5 6 7 
SC «E NINA SPV 

Arianna, e Carilda. 

  idr. ME rifpettate ; ot ora a voi la rendo, 
Alle Guardie , ch'effendofi avan 
gate tornanb a ritirarfi . 

Tu nel tuo Eroe confida ; 
Illefo ferberallo amor, che il guida. 

Car. {Noto è l’amor d’Alcefte .) 
lo quefto zelò almen deggio a chi m’ama: 

Ar. (Teleo infedel!) Dov’ei di te s’accefe ? 
Car: In'Atene: 
Ar. (Ah crudel!) Quant'è, chegli arde? 
Car. Dacchè mi vide, e crebbe amor cogli anni. 
Ar. Nè mai fcemò l’ ardore ? 
Car. Athor più fotte, 

Nè amante più fedel mai non fi vide. 
Ar. Felice te! (La gelofia m’uccide.) 
Car. Ma che prò? Tanta fede 

Da me non ha in mercede altro, che lodi. 
Ar. Che? Tu non l’ami?, 
Car. Ad altra face avampo. 
Ar. Nè l’amerai quando ti fetbi in vita ? 
Car. Effer gli debbo ingrata, e n’ho dolore, 
Ar. {(Giufta pena all’iniquo ) Or vanne, e (pera; 

Del viver tuo fon certi i voti miei. 
Car. (Ah da Tefeo la vita aver vorrei.) 

Oh dolce Amica face, 
Che nm’accendefti il core; 

Per  



SEC 'O.N DIO. 
Per me d’eguale ardore 
Accende il caro ben. 

Saper potrtetti, oh Dio, 
Ad Arianna. 

Quanto per lui mi ftruggo 1 880 
Quanto fedel fon io, 
Se provi amore in fen. 

S/SCHE: NC AL $ V, 

Arianna , e poi Tefeo . 

Uoi di più, cor tradito? Alma in- 
gannata,, 

Dì vuoi di più ? Vedeflli il tradimento ; 
Sapefti/!il! tratlitore't lil. -, 
Ma quì giunge. L’amore odio diventa, 
E di giulto furor palpita il core. 

: Mia cara, in que’ begli occhi 
Veggo le brame tue. Pietofa, e amante 
Fremi al periglio mio: lo fo.... 

. T’inganni. 
lo tua? Io cara a te? Perfido, menti. 
To pietofa , ed amante? 

- Temeraria pretefa? A me non cale 
D’un core disleal: della tua vita, 
(Ah dir nol fo) nulla mi cale o infido. 
«La gloria, il brando, la vittoria, il campo 
Futto detclio i in te; ma più di tutto 
Odio l’ audace amor. che a me tu vanti. 

Te/f. Cieli! Parla Arianna, e a Tefeo parla? 
B A  



   

  

AG PO 
Ar. Io parlo,e parlo ate. Parlo a quell’alma 

Che tutta ne’fuoi lumi 
Fefteggiava il piacer di rivedermi, 

Tef. Rimproveri non giufti. Odimi almeno. 
Ar. Che dir vorrai ? Nell’ afpra lontananza 

Le pene del tuo cor: che ti cimenti 
Per farmi tua ? Vorrai {coprir l’arcano ? 
Io già lo fo; mel diffe Alcefte, e vano. 

Tef. (Sa, cl è figlia a Minoffe. O incauto 
amico ! ) 

Ar. Chiedimi adeffo ; chiedi 
Se quella ancor fon’ io . No ; non for 

quella. 
Chiedi Sio t’amo ancor. No più non t’amo. 

Tef. ( Come figlio Egeo m’odia Arianna.) 
Perdona, o bella, io per falvar Carilda, 
Ed Atene con lei tacqui il fegreto. 

Ar. Odio le colpe tue; non già Carilda. 
Di Tefeo , enond’Atene io fon nimica. 
(Ma fi falvi l’ingrato .) 
Va pur. Vinci. Ecco il modo. io dimorai 
Non inutile in Creta : eiploratrice 
.Cauta , quanto fepp'io; credo ti fvelo. 
Il Minotauro ortendo 
Cadrà, fe nelle fauci ei fia colpito. 
Vanne. Del laberinto in full’ ingreffo 
Ferma uno ftame: ei ’accompagni, e poi 
Scorta ti fia per rintracciar l’ufcita. 
E fe a Tauride togli 
Ciò che il fianco gli cinge, il vincerai. 
Quella è gioria; voler che il tuo rimorfo 

Sia 
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Sia benefizio mio. Vanne ; ma fappi, 
Che quella, onde l’acquifto è tua fperanza 
Tua però non farà, vincer potrai 
Tutte le forze altrui, quel cor non mai. 

Tef. Benefizio mortal ! vincer funefto, 
Se la bella conquifta il Ciel mi toglie. 

Ar. Ancora it faccia mia moftri un dolore; 
Ch’ è colpa tua? N’avrai ; n’avrai le pene 
Vanne. Salva Carilda, e falva Atene. 

Tef: Oh Dio! 
Ar. | Più nor © afcolto . i 

Odio il labbro di Tefeo; il core ; il volto . 
Tef. E pure io non fon reo..: 
Ar: Va, traditore: ' 
Tef: Ah! non mi dir così; bell’Idol inio, 

Sallo il Giel ; fallo amor; fe tal fon io. 
Vado bel Idol mio 

Il cor ritorna irì pace 
Sarò qual più ti piace ; 
Quel che vorrai farò. 

Guardami è tutto oblio, 
E a vendicarti io volo 
Di quello {guardo folo 
Îo mi ricorderò © 

Bi SCE-  
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SI CGHIEINIA LV, 

Arianna. 

Egate aveffe almeno 
Le colpelue ; ma le confeffa ardito . 

Tucherifolvi, o_cor. Sei più non arde 
Spegu! le famme, tue, rompi i legami: 
E dì col labbro ancor, che più non l’ami. 

Son tradita, abbandonata, 
H:m’afcoltan l’aureg e 1 venti, 
Che al mio duolo, a miei lamenti 
Sanno folo rifuonar. 

Innocente vado a Morte; 
Ma vorrei nella mia forte 
La pietade almen trovar. 

SY; E INVigA suo VarTgI. 

Luogo Suburbano, con porta del 
Laberinto de un lato. 

Carilda , e Tauride. 

Tau, Teni, fuggi dall’ira 
D’un Recrudel- tutto a falvarti è 
pronto. 

Car. Così fervi a Minoffe? 
Tau, Servo al mio amor. Vieni mia fpofa inLenno, 

Gare M’incenerifca il Ciel pria, cho ti fegua , 
è i Tau, 
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Tau. Dunque morir tu vuoi? Morrai ; ma pria 

Ti farò tuo malgrado anche effer mia . 
Car: Barbaro, alfin trovafti, onde atterrirmi. 

( Che fo ? Che dico?0 Dei!) Lafciami fola 
Qualche momento almen. Con minor pena 
Forfe rifolverò. 

Tau. Vò compiacerti ‘ 
Già quì contro ogni feampo 
Pronti veglian d’intorno i miei cuftodi. 
Penfa, e rifolvi. La mia legge è quefta: 
O viver mia conforte, 
O paffar fenza fama in braccio a morte è 

Penfa fuperba ; ingrata, 
Che vo’ da te quel core; 
O che dal mio furore 
Morte potrai {perar. 

Così, così vogl’io: 
Amor da te defio : 
Quello ti può falvar, 

SC E NAT NL 

Carilda, poi Alcefte. 

Car: RT Umi ; voi lo foffrite? Altro conforto, 
Che l’inutile pianto a me non refta. 

Ale. Carilda, oh Dio ! rafciuga 
Lagrime così belle, e fta più lieta. 
Tu vivrai, sì cor mio. 

Car. Morte non temo: 
Maggior fciagura io piango. 

i B*3 Alce.  



     

        

   
   

    

    

  

   

          

   
   
   

        

      

    

38 ANT tr 
pel, E qual? 
Car. Tauride l’empio 

Mi vuol fua Spofa; e fe da me fi nega, 

i Ogni infulto minaccia, e morte ancora, 

| Alce. Meco fuggi da lui. 
i Car. Qual fuga, ove di Guardie il tutto è cinto. 

} Alc. To t’aprirò la ftrada 
Fra mille fpade ancor. Di Tefeo {olo 
Il rifchio mi {paventa, 

Car, Di Tefeo? 
Alce. Sì, del tuo campion . 

' gar. ( Che afcolto? ) 
Egli per me s’ efpone ? 

Alce 1l campo ei volle, 
Car. Andiamo, andiam . [ Così m’involo al crudo, 

E rifparmio il cimento a quel che adoro. { 

Alce. Or vedrai la mia fe, Bella {pietata. 

Car. E’ colpa del deftin $ io fono ingrata. p. 

S C'E N A IX, 

Arianna , poi Tefeo. 

Ari. A 7 Ediam Carilda. To vo’ che falva ancora 
D’effer cruda all’iniquo ella mi giuri ; 

Faccia nell’alma mia 
' Le vendette d’amor la gelofia. 

i Tef, Ferma, Arianna, 
Ari. Ancor mi ti prefenti ? 

E chiedi, clio nmrarrefti 2 
h ( Ma partirmi non fo. )



SECONDO. 39 

Te]. ( Sdegni funefti !_ ) 
Soffre almen, che un momento . . . 

Ari. T'invola al guardo mio. 
Tef. Perdono imploro. 
Ari. No + quell’ardito amore, 

Che fi fa del tuo cor fafto, ed orgoglio 

Softrir non deggio , e perdonar non voglio. 
Tef. Il cielo incolpa, e cangiar defio. 

Non può il mifero core”. . 
Ari, Iaegno, taci, 

: libera Carilda, e Atene ancora. 
lo nacqui in Tebe, epur l’alma l’onora. 

Tef. ( In Tebe! e come? Dunque 
Nulla fa di fe fteffa ; ma fdegnata 
Perchè fi moftra? ) Se m’amafti mai, 
Odimi, che fedel mi troverai. 

Ari. ( Ah! foffe ver !) Nen m’ingannar: favella . 
Lo devi a me, che ti moftrai la via 

pare {perar poffiam libera Atene, 
E già falva Carilda. 

fopraggiunge Tauride . 
Tefi Odimi . 

B.4 SCE.  



  

    

      

    

49 AG E TI 

SC E N, A x. 

Tauride, poi Minoffe con guardie , e detti. 

Tau. V’è Carilda ? 
tie A me ne chiedi ? 

Tau. A te. Salva la chiami? E non ne fai? 
Tef. { Cieli! che fia!) 
Ar. ( Qual nuovo colpo è quefto? ) 
Min. Tauride. 
Tau. A tempo, o Sire i 

Qui volgi il piè. Carilda fugge: andiamo. 
alle guardie che partono feco. 

Min. Seguitela, e s’arrefti. 
E’ della Grecia voftra 
Quella la fede? O tradimento , o ardire ! 

Ari. Innocente fon io. 
Tef. Nulla mè noto. 
Min. Vengo perchè $s’ affretti 

La mia vendetta, e nuove offefe incontro ? 
Tauride ritorna folo. 

Tau. Non fi vede Carilda, e ftefi al fuolo 
Giaccion 1à due cuftodi, ove col ferro 
Chi la falvò s’ agevolò lo fcampo. 

Min. Qual braccio fu sì ardito ? 
Tau. Ecco, o,Signor, della fua fuga i rei» 
Ari. Mi punifcan gli, Dei; fe rea fon io. 
Tefa Chi ha valor per le imprefe 

Gl’inganni ufar non sà. Tauride mente. 
Tau. Come? 
Min. T’accheta. Udite. Oftaggio voftro 

Per



SE CO N DIO. 4î 
Per l’intero de’ patti è quì Arianna: 

A colei che fuggì perfida audace, 
Arianna fucceda. 

Ari. ( E Tefeo tace! ) 
Altra vittima chiedi al Re d’Atene. 

Min. Î6 quì la trovo inte. Parlano i patti; 

Ad Aftrea così piace: 
Per Carilda Arianna. 

Ari. ( E Tefeo tace!) | 

Tef. ( No, non morrà il mio bene. ) 
Ari. Réa non fon io: 
Min. Sì tragga alle catene. 
Ari. Sì sì, traggafi ai ceppi 

Quefta infelice tea. Vada tradita ; 

E abbandonata a morte 
La mifera Arianna. 

Così pago vedraffi | 

L’ingratiffimo Ciel; che può falvarmi 3 
E chi di me crude] pietà non fente, 

E mi lafcia morir; benchè innocente. 

Non mi fpaventi ; o barbaro; a Minoffe è 
Titanno , sì ‘mottrò . 
{Ma tu pet tie una lagrima a Tef. 

Non fpargi ; ingrato , no.) 
Chi mi foccotté, mifeta! 
‘Quell’è morir per me? a Tef. 

Vado a morir: ma fentimi a Min. 
Avtria di me pietà 
Chi in’ petto il cor non ha. 
Chi Genitor fon è. 

Si parte con Tauride, è Guavdie . 
Bi 5 SCE.  



     

    
    

  

    

    

    

   

   

  

   

  
   

    

  

AUT TO 

S CE ©NA A KI. 

Minoffo, e Tefeo. 

Mime che fi? che penfi ? FE’ quefto 
un colpo 

Che abbatte il tuo valor. Credevi forte 

Col fuggir di Carilda 
Il cimento fchivar. Merita lode 
Il tuo coraggio inver, fe per Atene 
L’impegno tolto in forma tal foftiene. 

Tef. Mi deridi, o Signor ; e pur farebbe 
D’ Arianna la morte 
Più fenfibile a te di quel che penfi. 

Min. A me? perchè ? t’ inganni. 
Tef. Più dir non poffo. 
Min. Eh! Tefeo, io veggo affai 

Tvurbato il tuo gran cor: fuggì il tuo bene 
Più non ti cal di liberare Atene. 

Tef. E’ vano il tuo penfier. L’ifteffo io fono. 
Min. Che tardi dunque? E’ quello 

Del fatal Laberinto il cupo ingreffo . 

Là ti attende il. cimento. 
Vinci, torna fe puoi, ch’ io fon contento. 

Tef. Sì sì , vadafi. pur: s’appreltin l’armi: 
S’ apra l’antro fatal; pronto fon/io - 
Tutto è facil conquifta al braccio mio. 
Ma qual prò fe Arianna | da fe confufo. 
Mi crede traditor ! incerti fempre 
Son dell’armi gli eventi. Io perir poffo, 

| . Meco
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Meco ella perirà, credendo infame 

Tefeo morendo, e la memoria mia. 

Ah! non fo dov’io vada, o quel chio fia. 

Fra ffupido e penfofo 
Dubbio così s’ aggira 

Da un torbido ripofo 

Che fi deflò talor. 

Che defto ancor delira 

Fra le fegnate forme 

Che non fa ben fe dorme 

Non fa fe veglia ancor. 

STIME E NA Ww1L 

Minoffe (olo . 

Onfufo egli partì. Come fovente 

Dal periglio lontano | 

FE’ intrepido ogni cor! ma quando in faccia 

Il nemico fi vede, e s’ avvicina 

Ben fi paventa allor la fua rovina. 

Del mare non teme 
Chi placido il mira + 
Se torbido freme 
Paventa ogni cor. 

Non è fempre forte 
In faccia alla morte 
Dell’alma il valor. 

BG SCE-  
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SACCHI ANA XIII, 

Sotterranei del Labirinto, ove fogliona 
condurfi le vittime al Minotauro. 

Tefeo. 

Ve fon? Qual orrore 
R_/ Spirano da ogni parte 

Di queîl’orrido clauftro i duri faffi? 
Che fo ? dove rivolgo 
Per l’ obbliquo fentier gl’incerti paffi? 
Quì del moftro biforme, 
Se pur non erra il guardo , 
Parmi veder, che l’orme 
Abbia già impreffe il biforcato piede ; 
Ond’ei poco di quà lontan s aggiri. 
Quì dunque, ove più largo , e aperto il vallo 
Offre più agevol campo alla battaglia, 
Con fermo piè l’attendo 2 
E il fido condottier al muro appendo. 

Attaca il filo ad una Scena. 
Numi del Ciel, giufto Rettor del tuono , 
Tu dell’ Attica terra i 
Minerva protrettrice , 
E tu, mio gran progenitor, Nettuno 
Affitetemi voi. Ma più d’ogni altro 
Tu, che a pugnar mi fpronijo Dio d’Amore, 
Da foiza al braccio, fe dai moto al core, - 
So ch'è grande il cimento; 
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Ma nontemo il mio rifchio. D’Arianna, 

7 E della Patria, non di me pavento. 

Coraggio, o mio valor, Tu la mia vita 

Quì non ’difendi : ma colei che adori. 

Che più dunque t' arrefta , o vinci, o mori, 

Si vede in lontano il Minotauro , che gira per 

il Laberinto , e $ avauza poi ful termi 
nare dell’ aria. 

Quì ti sfido, o moltro infame? 
Vieni pur ; chio non pavento 
Ta tua rabbia, il tuo furor. 

Proteggete le mie brame, 
Giulti Numi, or che mi fento 
Pien d’ardire , e di valor, 

Segue il combattimento col Minotauro, che rese 

Ra eftinto, 
Grazie vi rendo,o Numi,ho vinto, ho vinto, 

Riprende il filo , e fi parte: 

Fine dell’ Atto Secondo . 

 



DECORAZIONE DEL SECONDO BALLO. 

S’ allude ad un Barone. Alemanno, che per compia- 
cere alla fua Gonlorte fà avanti il fup Ca- 

ftello una Fefta di Ballo. 

"Sarà la Scena , Campagna amena , con varie Cafe 
Rufliche all’ ufo Alemanno , due delle quali avranno 
le fue porte pratticabili ; nel mezzo vi farà un 
Caflello circondato d alberi , avanti del quale farà 
vaga moftra un giardino ingombrato da molti alberi 
e piante di Cedri, e Aranzi, quali faranno movibili 
per fervir/ene nel Ballo. Il Padrone di detto Caftello è un 
Barone Alemanno che per compiacere alla fua Con/orte, 
ordina l’ apparrecchio per dare una Fefta da Ballo , 
onde a tale affetto fi vedrà tutti li Paefani Ruftici 
affacendati ogni uno al loro Miniftero per apparec- 
chiare quel loco con ogni maggior proprietà ; Intan- 
to fi andaranno riducendo le Contadine di quei con- 
torni per godere di quel folazzo , detto Barone Ale- 
manno addagiato con la Conforte fopra Canapè ftarà 
&odendo quella Danza , ma /pinto dappoi dal defide- 
rio di ballare, entra nel mezzo de fuoi Paefani Ru- 
ici, e con giubillo e allegrezza intreccia il Ballo. 
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ATTO TERZO. 

Prigione. 

Arianna, e poi Tefeo. 

Rudi marmi, empi ferri , afpre ritorte 
E di ftrage, e di morte 

Fieri prelud , immagini {pietate, 
Voi del mio cortutto il dolor non fate. 
Per Tefeo, che)anche adoro , a . 
Menti, mio labbro. Io Tefeo adoro? Menti. 
Più di voi, duri Saffi , egli è crudele. 
Più di voi, mie. Carene, egli è inumano. 
Sparfe quel cor, quel ciglio 
Una lagrima fola, un fol fofpiro 
Su quella , che afcoltò mortal fentenza ? 
Arianna ad un moftro ! ei lo comporta, 
Il crudel m’abbandona , e mi vuol morta? 
Teleoy: Td eleo i} 

Te/. Ecco» Tefeo, 
ri. Che miro! A. che, veniftà ? 
Tef. Gara, con quelto ferro . 
«Ari. Effer vuoi forfe 

Il Carnefice’inio?' Paffami il core. 
Tef. Il Moltro..isse 
Ari. 11 fo 'm’afpetta, 
Tef. Il moftro è uccifo.  
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Avi. SEE 10, E. | 
Tef. È tua mercede il vincitor ne fono ; 
Ari. Tu vincitor! Refpiro . 
Tef. A quefto filo. 

Anzi ne deggio al tuo favor l’ ufcita 
Dal difficil recinto. A me fòl refta 
Per la falvezza tua Tauride oppreffo. 

viri. Che? tu ni falvi? ' 

\ Tef. Il mio fedele amor non dovea meno. 

| | «Ari. Perchè dunque tacefti 
I Ne’ cafi miei, fe pronto or mi foecorri? 

i Tef.. 1} CO patto 
| Ari. Ma diffe a me (Carilda ; 

  

Che nel campiòne fuo l’amante avea. 
Tef. Fu, perchè Alcefte if difenfor èredea. 

| «Ari. Sa pur, ch'era il tuorifchio opra d'amore. 

i Tef. E ver di quell’amor, che mia ti vuole. 
I Ari. Si difende Carilda 

| Per voler d'Arianna /Ah/Tefeo, ah Tefeo... i 

| Tef. Quelto è l’arcano mio ; pochi momenti i 

  
Ti reftano a {aperlo. Al campò iò volo. 
E al trionfo, onde fei parte migliore | 

il lo t’afpetto. La fede, è l'amor mio, | 

| Cara, per me 1à parleranno. Addio. i 
Vuol partirfi, es’ incontra in Tauride : d 

pi SC € Nola ut. 

Tauride , é detti. 
Tau. Efeo, ti credi forfe, 

| Perchè il moftro atfterrafti ; 
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Libera di goder la tua Arianna ? 
Quanto, quanto s’ inganna 
Il tuo folle penfiero? Ancor ti refta 
Tauride a fuperar, e del.cimento, 
Credimi pur, la maggior. prova è quefta. 

Tef. A nuova pugna efpormi 
Per lei non temo, no. 

Ari. Ma ti rammenta, 
Che falvar la mia vita 
Non puoi’, fenza la tua ; che nel tuo fangue 
Verferefti anche il mio da ogni ferita. 

Tef. Vieni, Tauride, al campo, io là t’afpetto, 
E vedrai qual coragg io io ferbo in petto. 

In mezzo a tanti affanni ad «Arianna. 
Vive la mia {peranza: 
Trovo la mia coftanza, 

| : Caro mio ben in te. 
i Vien barbaro al cimento, a Tau. 
i Non cede allo fpavento | 

pi 

" Vile il mio cor non è. 

$ GUE:SN, Ama! Îcl, 

Tauride , ed «Arianna. I 

Tau. VA baldanzofo [ mano. 
Tefeo del moftro uccifo. Armi la 

Scorgerà fe in valore 
Cede al figlio d’Egeo quel di Vulcano . 

Fervido ardir m’accende 
Di fdegno, e di furore ; 
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i E fento in quefto core 
L’ufato mio valor. » 

Vedrai, sì , quell’ altero 

Oppreffo , e prigioniero 
Cader fotto il mio brando 

Fra l’onte, e fra il timor, 

Su GI: EN A I1V.: 

| I Arianna e a 

lelo, tu che V’afcolti, 
Tu che vedi il mio core, 

L’innocenza difendi ; 
Fa Teféo Vincitore 
Atene -falva, e in libertà la rendi . 

b | Amore nel petto 
' Coraggio mi da ; 

i La {fotte dafpetto 
Cangiandò fi va. 
Ognor più m’accendo 
-Di fpemé , e d’ardire 
Nel dolce defire 
Del caro mio ben. 

La fpeme d’amore 
Già parla al mio core, 
E tutta mi toglie 
La tema dal fen. 
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Anfiteatro con Trono. 

Minoffe con Guardie , e Tauride. 
Min. Eleo il moftro atterrò? Dal Laberinto 

‘Salvo egli ufcì?Le fue vittorie 10 temo, 
Tau. Tauride bafta ad arreftarne il corfo. 
Min. Ah! mio fedel, pavento 

Più che di Tefeo il cor, l’avverfo fato. 
Vendetta troppo lieve 
Quelle fon, che {venai vittime fole 
Alla trafitta mia mifera prole. 

Vuol partire, e gli fi prefenta Carilda, 

SC ENATU LTL MiA, 

Carilda, indi «Alcefte, Arianna , 
Tefeo, e i detti . ; 

Car. CIgnor, la rea fon io. Della mia fuga 
È’ innocente Arianna. Ella fi affolva. 

lo, fida al mio deltino, a te mi rendo. 
Min. Per falvarti fuggifti. Îl tuo ritorno 

Virtù non è; ma un perfido coraggio, 
Cui fi vietò da cenni miei lo fcampo . 

Car. Sì , per falvarmi è ver, non dalla morte, 
Ma da un eimpio”."; i 

Tau, Coftei più non s’afcolti.. 
Car, Temea quel labbro infame, 

Che mi parlò d'amor + quel crudo core, 
Che  
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Che minacciò al rifiuto infamia, e morte. 

Min.Duce ? a Taurids . 

Tau. Ella mente. 
Car. Or or. dirallòo. iltCielo. 
Min.Non più. Tefeo quì venga; 

Tu alla pugna t’apprefta; e me prefente 
Chi fia reo, chi innocente, ’ 
O fe d’Atene alla fperanza arrida ; 
O di Creta agli fdegni,; il Ciel decida . 

«Alc. Vieni, teco/fontio. a Tefeo. 
Va ful Trono, 

47. E meco ho la mia fpeme. al detto. 
Tef. E t’accompagna 

Il mio valor. Ad Avianna. 
Min.La rea colà s’offervi alle guardie . 
Car. to fon la tea, 
Ar. Carilda, 
Car. Tornar vittima io volli, 

Poichè a' barbari infulti 
Alcette m’involò. Ma il Re inclemente 
Non m’udì; nr’oda il Cielo: Ella è innocente, 

Min.Segua, fegua la pugua. 
Tau. Eccomi, o Tefeo, ecco il mio brando , vieni 

Sia pur grande 41l valor, che tu dimoftri 
Sfodera la Spada. 

Meco pugnar non è pugnar co’mottri. 
Tef. GChifai Moftri atterrarzanche l’orgoglio 

Dei fuperbi deride. 
SeguirTefeo ben fa l’orme d’Alcide.sfod.la f. 

Segue il combattimento, in fine di cui 
Tef.ftrappa dal fianco di Tar.una fafcia . 

Ter, 
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Tef. Cedi, che quefto cinto 

Solo era il tuo valor. 
TauTilcedo, 
Tef. Ho vinto. 
Min.Il Ciel parlò per voi. Scende dal Trono . 
Alc. (O! trionfo !) 
Car. (O ! contento!) 
Tef, Sianor, mi/fivconceda, 

Che la ragion de’patti io ti rammenti. 
Min.Vincefti, etanto balti. A Tefeo io rendo 

Le vittime, e l’oftaggio. A voi rimetto 
Colle colpe, le. pene; 
E dal fiero tributo affolvo Atene. 

Tef. Se a Tefeo vincitor tanto concedi, 
Nulla da te fi dona a Tefeo amante ? 

Min.Pegno è, Tefeo di te, bella Arianna. 
Ar. Se piace al Genitor fua già fon io. 
Min.Col mio Configlio affretterò il fuo voto. 
Tef. Perchè io acquifti la bella 

Non Archeo , ma il tuo cor folo configlia. 
Min.Come? Non bene intendo. 
Tej. Ella è tua figlia. 

Ate, Signori, la rendo. 
Quando già falva è Atene, Inganno, e frode 
Temer non dei. Tutto faprà Minoffe 
Quando in prova del vero agli occhi fuoi 
Le regge falce io moftri , e ì fegni ei veggia. 

Min.Figlia, pur ti ritrovo. 
41. Caro mio Genitor, io pur t’abbraccio. 
Min.Prence, fol tua mercè, fon Padre ancora. 

Quando perir dovea 
Tu  



  

  

fà ATTO TERZO. 
Tu la figlia mi falvi. A tanta fede 
Non fono ingrato ; a te crudel non fono 
Tu me la rendi, ed al tuo amor la dono. 

‘Tef. © dono fofpirato ! 
Alec. O fido amor! 

Bella; tu vivi: a Carilda . 

Car. Intendo; e tua mi giuro. ad Alc, 
Min.Sì goda. Il Ciel di Creta. 

Le ftelle non mirò mai più ferene. 
Tef. Nè giorno vide mai più lieto , Atene: 

Ci ups On 

Ecco il dì, che fa beato 
Il defir del noftro cor. 

Ecco il dì; ch’ è deftinato 
A bear il noftro amor. 

Îl fine del Dramma. 
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Car, Seguir 

   
Aria aggiunta ad’ Alcefte nell’ Atto Se 

condo in fine della Scena Ottava 

alla Pagina 38. 

Ale. Se non cangia il deftin la fiera forte, 

Saprò per tua falvezza incontrar mette . 

A RI 4A. 

Ch'io poffa fenza duolo 
Perderti amato bene; 

Ah che in penfarlo folo 

In braccio a mille pene 

11 cor gemendo và. 

Ma vaga del cimento, 
Corraggio ha l’ alma mia: 

Sento, che freme, e fento, 

Che pace mai non hà. 

lo deggio, © lafcio al Ciel la cura, 

Che l’ alma di T'efco falvi, e proccura. par.    
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